
L’
Iraq si sta sfasciando e i segni
del collasso sono dappertutto. I
ministeri si fanno la guerra tra lo-
ro, basti pensare al rapimento di
150dipendentidelministerodel-
laPubblica Istruzioneaconduzio-
ne sunnita ad opera di un com-
mandodel ministerodell'Interno
retto dagli sciiti. L'Iraq potrebbe
esserevicinoaquello chegli ame-
ricani chiamano «il momento di
Saigon», vale a dire il momento
incui scompare il governo. «Tutti
aBaghdadsannoche ikillere i ra-
pitori sono veri poliziotti», mi ha
detto questa estate il ministro de-
gli Esteri Hoshyar Zebari. George

Bush eTony Blair sembrano asso-
lutamente incapaci di mettere a
frutto i loroerroriprincipalmente
perché non vogliono ammettere
di averne commessi. Nel frattem-
po l'Iraq sta diventando un paese
di rifugiati (1.800.000 gli iracheni
riparati all'estero) e di sfollati
(1.600.000), secondo quanto rife-
risce l'Alto Commissariato del-
l’Onu per i Rifugiati.
Le coppie miste sono costrette a
divorziare dalle loro famiglie.
«Amo mio marito, ma la mia fa-
miglia mi ha costretto a divorzia-
re perché noi siamo sciiti e lui è
sunnita», ha detto Hiba Sami ad
un funzionario dell'Onu. «La mia
famiglia mi ha detto che loro so-
no insorti e che vivere con lui è
una offesa a Dio».
Tutto qui in Iraq è dominato da

quellocheaBelfastusavamochia-
mare «la politica dell’ultima atro-
cità». Tutte e tre le comunità ira-
chene - shia, sunniti e curdi - ve-
dono se stesse come vittimo e ra-
ramente simpatizzano con le tra-
gedie degli altri.
A Mosul, capitale dell'Iraq setten-
trionale, non c'è ancora la guerra
civile, mi ha detto l'efficiente vi-
ce-governatore Khasro Goran,
mapotrebbescoppiaredaunmo-
mento all'altro. 70.000 curdi so-
no già fuggiti dalla città per paura
degli omicidi. I massacri in Iraq
sembrano far parte della vita di
tutti igiorni. IlgovernatorediMo-
sul, Mohammed Kashmula, la
cui casa è stata data alle fiamme
due anni fa, mi ha detto che lui e
Goran sono i principali obiettivi
degli insorti. Tuttavia al momen-
to Mosul è controllata dalle forze
filo-governativepiùdellealtrecit-

tà irachene e ciò si deve alla forte
presenzacurda.«AMosul i terrori-
sti non controllano nemmeno
un distretto», ha detto con orgo-
glio il generale Qadir al-Hamda-
ni,capodellapoliziadellaprovin-
cia di Nineveh.
Il potere nella provincia di Nine-
veh è estremamente frammenta-
to tra americani, arabi, curdi, tur-
comanni, sunniti e sciiti. Poche
ore prima che tentassero di assas-
sinarlo, il governatore Kashmula
mi aveva detto che «la situazione
dellasicurezzaaMosulè lamiglio-
re in Iraq, con l'eccezione delle
provincecurde». InIraqperquan-
to male possano andare le cose,
c'è sempre un posto in cui vanno
peggio.
A settembre ho tentato di rag-
giungere Diyala, una provincia a

presenza mista sunnita e sciita a
nord-estdi Baghdad dove c'erano
stati furiosicombattimenti.Lazo-
na è il paradiso dei contrabban-
dieri.Nonèchiarocosa trasporta-
no i camion dei contrabbandieri
cheviaggianoaluci spentedinot-
te, presumibilmente armi o dro-
ga.Dopounlungoefaticosoviag-
gio abbiamo raggiunto la rocca-
fortecurdadiKhanaqinnellapro-
vincia di Diyala. In un angolo del
cortiledella localestazionedipoli-
zia ho visto il relitto di un'auto
della polizia fatta a pezzi da una
bomba.«Dentro l'autosonomor-
ti cinque agenti di polizia», mi ha
detto un poliziotto. «Si è salvato
solo il comandante, ma ha perso
le gambe».
A Khanaqin le autorità sanno be-
nissimocosa sta accadendo. «È in
corso una guerra civile settaria
che peggiora di giorno in gior-

no»,mihadetto il colonnelloAh-
med Nuri Hassan, comandante
della polizia federale. A Baquba,
lacapitaledellaprovincia, i sunni-
ti stanno cacciando gli sciiti e i
curdi. Esercito e polizia sono divi-
si. La divisione dell'esercito di
stanza nella provincia di Diyala è
prevalentemente sciita e arresta
solamentei sunniti.ADiyalaèpa-
lese, in formato ridotto, il proces-
so di disfacimento dell'Iraq. A far-
la da padroni sono gli squadroni
dellamorte.Secondolapolizia so-
no state uccise almeno 9.000 per-
sone.
L'Iraq è ormai alla catastrofe, ma
solo negli ultimi sei mesi questa
realtà ha cominciato ad essere ac-
cettata. Durante i primi tre anni
di guerra i repubblicani america-
ni accusavano i media liberal di
ignorare i segnalidiprogressoedi
pace.A Washington i tempi sono

cambiati. Quasi tutti, con l'ecce-
zione del presidente Bush, am-
mettono le dimensioni del disa-
stro iracheno. Di questi tempi è
solo in Gran Bretagna, per la pre-
cisioneaDowningStreet, chetro-
vano ancora ascolto le politiche
ormaiscreditatenegliannisucces-
sivi alla caduta di Saddam. Sono
tornato a Londra appena in tem-
po per sentire il discorso di Tony
Blair al banchetto offerto dal sin-
daco di Londra. Mentre il primo
ministro parlava, con il suo solito
fascino allaHugh Grant, erachia-
ro che tre anni e mezzo di guerra
non gli avevano insegnato nulla.
Di recente un esperto della situa-
zione politica in Iraq e in Libano
miha detto: «Oggi l'errore più pe-
ricolosoinMedioOrienteècrede-
re che gli sciiti in Iraq e in Libano
sianopedinedell'Iran».Maèesat-
tamente quello che crede il pri-

moministrobritannico. Si ignora
per pura convenienza che la più
grandemiliziasciita inIraq- l'eser-
cito del Mahdi di Moqtada al-Sa-
dr -èanti-iranianaenazionalista.
In maniera molto britannica
quanti si oppongono alla guerra
inIraqnonsi sonoconcentrati su-
gli avvenimenti del momento,
ma sui passati peccati del gover-
no, colpevole di averci coinvolto
in questa guerra. Insistere sulle
origini della guerra in Iraq ha di-
stolto l'attenzione dal fatto che il
governo britannico non com-
prende quanto sta accadendo nel
2006 in Iraq. Il quadro che Tony
Blair traccia dell'Iraq ha pochi
punti di contatto con la realtà.
«Gli iracheni hanno votato per
un governo esplicitamente non
settario», dice infatti Blair dimen-
ticando che gli iracheni hanno
votato nella più assoluta fedeltà

alla loro appartenenza etnica e
che le urne sono state il colpo di
pistolachehadato ilviaallaguer-
ra civile. Tony Blair si rifiuta di
ammettere che l'opposizione al-
l’occupazioneamericanaebritan-
nica è stata la causa principale
dell'insurrezione.
Il generale Sir Richard Dannatt,
comandante dell'esercito britan-
nico, è stato messo sulla graticola
quando ha detto che «dobbiamo
ritirarci dall'Iraq presto perché la
nostra presenza aggrava i proble-
mi in materia di sicurezza». I son-
daggi di opinione condotti alla fi-
ne di settembre mostrano per
quale ragione il generale Dannatt
ha ragione e Tony Blair torto. Se-
condoilsondaggioil92%deisun-
niti e il 62% degli sciiti approva-
nogli attacchi contro le forze gui-

datedagliUsa. Il71%degli irache-
ni inoltre vogliono che le forze di
occupazione si ritirino dall'Iraq
entro un anno. Una volta si dice-
va che, per lo meno, la presenza
straniera impediva la guerra civi-
le,macon1.000morti iracheni la
settimana, questa è ormai una af-
fermazione priva di senso.
Ovviamente Bush e Blair sosten-
gonochenonvièalcunaoccupa-
zione. Nel giugno del 2004 la so-
vranità sarebbe stata restituita al-
l’Iraq.Mailpotereèrimastosalda-
mente i mano gli Stati Uniti e alla
Gran Bretagna. Il primo ministro
iracheno Nouri al-Maliki ha di-
chiaratoquestomesechenonpo-
tevaspostarenemmenounacom-
pagnia di soldati senza il permes-
so della Coalizione (Usa e Gran
Bretagna). A Mosul mi hanno
confermatochenonpotevanoef-
fettuare una operazione militare

senza il previo consenso delle for-
ze americane.
Per oltre un anno l'astuto inviato
americano a Baghdad, Zalmay
Khalilzad, ha cercato una intesa
conisunniti senzariuscirci.Gliat-
tacchi contro le forze americane
sono in aumento. Ogni mese so-
no quasi 1.000 i morti e i feriti tra
isoldati americani.Solodopoil ri-
tiro delle truppe americane e bri-
tannicheungovernoirachenosa-
rà pienamente legittimato e libe-
ro di operare. Ma, grazie agli erro-
ri di valutazione di Bush e Blair, il
futuro dell'Iraq sarà deciso non
dai negoziati, ma sul campo di
battaglia.

* * *
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Stiamo distruggendo il Belpaese. Fermiamoci

PATRICK COCKBURN

DIEGO NOVELLI

Iraq, cronache della catastrofe

CINQUANTA immigrati iracheni soccorsi al lar-

go della costa ionica-salentina. Erano sul solito

gommone ma il viaggio lo avevano fatto su un

bianco veliero di 15 metri battente bandiera

americana. Certamente rubato dagli scafisti

che lo hanno poi abbandonato

IMMIGRATI Misterioso veliero invece del barcone

I
dueampiarticolidiVittorioEmilia-
ni pubblicati sull'Unità del 26 e del
29 novembre, sul «Belpaese da salva-

re» hanno non solo riproposto con una
certa drammatica attualità il problema
(la documentata analisi con tanto di ci-
fre e riferimenti specifici, forniti dall'Au-
torenonconcedonospazialdubbiooal-
le ipocrisie)madovrebbero indurrepoli-
tici, pubblici amministratori (locali e
centrali), uomini di cultura (urbanisti,
sociologi, economisti, geologi ecc.) e del
mondo delle professioni (architetti, in-
gegneri, costruttori) ad una seria rifles-
sione.Ciòchestiamoognigiorno«man-
giando» (per dirla con Emiliani) del Bel
Paese non è più riproducibile ed è desti-
natoadinciderenegativamentesul futu-
ro delle prossime generazioni. All'inizio
degli anni Sessanta nel pieno di una ro-
vente polemica scoppiata a Torino sul
nuovopianoregolatoreepiùspecificata-
mentesutremila licenzeedilizie rilascia-
te dall'amministrazione comunale cen-
trista incontrastocon il Pianostesso,un
autorevole esponente democristiano
(l’avvocato Valdo Fusi) sensibile ai pro-
blemiurbanisticiavevaironicamenteac-
cusatounsuoamicodipartito (l'assesso-
re Silvio Geuna) di «avere fatto più dan-
ni alla città di quanti non ne avesse fatti
la Seconda guerra mondiale». Non si
trattavadiunparadosso,ma diunaveri-
tà. La guerra, con i suoi terrificanti bom-
bardamentiaerei (più di un terzo del pa-
trimonioediliziodiTorinoandòdistrut-
to) non aveva compromesso definitiva-
mente l'usodel territorio.Anzi,nella sua
grottesca crudeltà aveva consentito nel-
la fase della ricostruzionepost-bellica, di
rimodellare il tessuto urbano.

Ciò che sta accadendo oggi in Italia a
dannodellecittàedelpaesaggio(proces-
so di degrado avviato con virulenza a
partire dagli anni Ottanta) è molto peg-
gio di una terza guerra mondiale, poi-
ché compromette definitivamente un
patrimonio non riproducibile come il
territorio. L'importante riflessione di
Emilianimi induceadalcuneconsidera-
zioni integrative che così riassumo.
1)Regimedei suoli.Nelprogrammadel-
l’Unione di Prodi si denuncia che il go-
verno di centro-destra «ha favorito
un’abnorme crescita delle rendite im-
mobiliari»,ma nonsi diceesplicitamen-
te cosa si intende fare per colpire quella
«renditaparassitaria»cosìdefinitada un
ponteficeultra-conservatorecomeEuge-
nio Pacelli, che l'aveva condannata. Ne-
gli ultimi cinquant'anni (dopo la legge
del 1942) l'unico che abbia avuto il co-
raggio di avanzare una proposta scritta
di riformaurbanistica fuunministrode-
mocristiano (poi finito malamente nei
social-democratici), Fiorentino Sullo,
nel 1964, quando reggeva il dicastero
dei lavoripubblici.Si scatenòil finimon-
docontroquellapropostaelaborataeso-
stenuta dall'Inu (Istituto Nazionale Ur-
banistica) nel suo congresso di Cagliari.
Ricordo in particolare il contributo di
BrunoZevi,dei torinesiGabrieleManfre-
di e Alberto Todros, di Michele Achilli,
di Giovanni Astengo e di tanti altri illu-
stri urbanisti.
La reazione dei cosiddetti «poteri forti»
fucosìviolentacheil segretarionaziona-
le della Dc dell'epoca, Aldo Moro, si pre-
cipitò alla televisione per sconfessare il
suo ministro e prendere le distanze da
quelprovvedimentoche inaltripaesici-
vili europei era norma da decenni.
PietroNenni,nei suoidiari,quandopar-

ladi«rumordisciabole»,cioèdel famige-
rato«pianosolo»delGeneraleDeLoren-
zo, allude esplicitamente alla Legge Sul-
lo, che avrebbe nientemeno che provo-
cato un tentativo di colpo di stato, un
golpe, pur di fermare una riforma che
voleva colpire la speculazione sulle aree
fabbricabili.
Perché, ancora oggi, il centro-sinistra e
gli intellettuali non legati alla peggiore
cultura della rendita parassitaria (ca-
muffatadaliberomercato)hannototal-
mente rimosso ilproblemadi unanuo-

va regolamentazione del regime dei
suoli? L'incidenza del valore attribuito
al terreno reso edificabile è esorbitante
rispetto al costo dei fabbricati: il prezzo
degli affitti, soprattutto nelle grandi
areemetropolitane,ha raggiunto livelli
proibitivi. Nel contempo gli investi-
mentiper l’edilizia«economicaepopo-
lare»da parte degli enti pubblici - come
ciricordaEmiliani- sonoridottial lumi-
cino. Domanda: c'è un programma di
intervento del governo in questo setto-
re? Il ministro Di Pietro che tanto si af-
fanna per la Tav, strapazzando sindaci
e popolazione della Valle di Susa (indi-
pendentemente dalle questioni am-
bientali) ci vuole dire il costo aggiorna-

to dell'alta velocità? Nel 1991 era stato
previsto in 9203 milioni di euro. A di-
stanza di quindici anni (secondo dati
desuntidadocumentidellaTavspa,Rfi
e Fs) è salito a 38500 milioni di euro,
con un aumento del 418%. Non è ca-
sualechesiastatapresentataunapropo-
sta di legge per una commisione d'in-
chiesta parlamentare su tutta la vicen-
daapartiredalla lievitazionedeicosti si-
no alle infiltrazioni camorristiche negli
appalti relativi alla tratta Napoli-Roma.
Comesarebbebellovedere inostrimini-
stri, i presidenti di regione, i sindaci del-
le grandi città accalorarsi per avere più
strumenti per la difesa del suolo e per
un programma serio per il recupero del
grande patrimonio immobiliare fati-
scente, abbandonato. Purtroppo non è
così. Si continua a «mangiare», ogni
giorno, fette di territorio soprattutto
lungo le coste del Belpaese, ma anche
nelle grandi città dove un certo tipo di
processidideindustrializzazionehalibe-
rato milioni e milioni di metri quadrati
diaree.Per lecostecitoquellapiùvicina
al mio Piemonte e che meglio conosco.
Consiglio un viaggio da ponente a le-
vante della Liguria, da Ventimiglia a La
Spezia.Un verosaccheggio.LaRegione,
il mio amico e antico compagno Clau-
dioBurlando(già ottimosindaco diGe-
nova) non vede, non sente, non parla.
Cosìdicasiper leareeindustrialidismes-
se. A Torino hanno realizzato la cosid-
detta Spina3 (ex ferriere Fiat e altre fab-
briche) che di fatto è un nuovo ghetto,
di lusso, ma sempre ghetto. La densità
consentita è da capogiro. È stata teoriz-
zataesantificata la rendita suisuoliqua-
le incentivo per gli investimenti e quin-
di per lo sviluppo tutto all'insegna della
falsa modernità nuovo simbolo della

cialtroneria politica, culturale e sociale.
2) Piani regolatori. A partire dagli anni
Ottanta il revisionismo in campo urba-
nistico ha contrapposto alla politica dei
«piani» quella dei «progetti». La tesi, in
sintesi, è stata questa: i piani regolatori
ingessanolecittà,bloccanol'attivitàedi-
lizia perché i comuni non hanno i mez-
zi finanziari per procedere agli espropri.
È stata così inventata la pratica del pro-
getto, cioè la politica del carciofo, del
singololotto,avviandoquellachefude-
finita l'«urbanistica contrattata», tra
pubblicaamministrazioneeprivati inte-
ressati alla edificazione. Sono gli anni
della «Milanoda bere», con giunte di si-
nistra (Psi e Pci) che fanno da battipista:
sciaguratamente quella politica della
contrattazionecasopercaso, fu l'antica-
mera di Tangentopoli.
L'IstitutoNazionaled'Urbanistica,allora
presieduto da una nobile figura come
quella del senatore Camillo Ripamonti
(democristiano) sostenne una dura bat-
taglia contro questo orientamento a
fianco dei migliori urbanisti militanti
nelPcienelPsi.Ripamonti fusuccessiva-
mente un ottimo presidente dell'Asso-
ciazione dei Comuni (Anci), e anche da
questo fronte fece sentire la sua voce.
Ma l'onda liberista, riformista, moderni-
sta, ebbe il sopravvento. Oggi a Torino,
ad esempio, gli attuali dirigenti dell'Inu
senon sollevasse tropposcandalo sareb-
berodispostiasopraelevareanchelosto-
rico Palazzo Madama. Le voci della cul-
tura urbanistica scientificamente valida
sisonoaffievolite,direisi sentonomorti-
ficate e si contano in Italia sulla dita del-
le mani di un mutilato.
3) Governo delle aree metropolitane.
Ne ho sentito parlare per la prima volta
nel1956,alcongressodell'Inu,presiedu-

toalloradaAdrianoOlivetti, conall'ordi-
nedelgiorno:«ipiani regolatori interco-
munali». Dopo anni di discussioni e di
battaglie si giunse a definire le aree me-
tropolitane dando loro dignità istituzio-
nale inserendole addirittura nella Costi-
tuzione(art.114: laRepubblicaècostitu-
ita dai Comuni, dalle Provincie, dalle
Città metropolitane, dalle Regioni e dal-
lo Stato). Gli oppositori più accaniti a
questafondamentaleriformaancheai fi-
nidell'usodel territoriosonostati soprat-
tutto, purtroppo, i sindaci delle grandi
città, compresi quelli di sinistra. Tanto
per non far nomi nelle passate tornate
amministrative si sono distinti in senso
negativo il sindaco di Roma Rutelli e
quello di Napoli Bassolino. L'idea di
«spezzare» il comune capoluogo per da-
re vita alle municipalità è stato vissuto
comeunattodi lesa maestà:Diome l'ha
datoilpotere,guaiachimelotocca.An-
cora il mese scorso il sindaco di Torino
con il suo noto real-understatement ha
dichiaratopubblicamente:«unacittàco-
me Torino potrebbe reggersi anche sen-
za circoscrizioni (di municipalità man-
co se ne parla, ndr) per dirla in maniera
tranchant». Un tempo il decentramen-
toe lapartecipazioneper il controlloe la
gestione del territorio facevano parte di
«quel fervore culturale (...), di quella ela-
borazione generosa e avanzata» di cui
parlaEmiliani,patrimoniononsolodel-
la sinistra, ma della migliore cultura ita-
liana. Il grido di allarme lanciato dalle
colonne dell'Unità deve far pensare sul
grado di «mutazione genetica avvenuta
a sinistra». L’autore dei due articoli con-
clude la sua importante riflessione con
questa domanda: «Vogliamo precipita-
re ancora? Siamo sulla buona strada».
Per quanto mi riguarda confermo.
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